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Successioni. Sentenza della Cassazione su un caso di sopravvenienza di figli di cui il testatore ignorava l’esistenza

Testamento revocato post mortem
Prevalgono la modifica della situazione familiare e la tutela della prole
Angelo Busani

pLa revocazione del testamen-
to per sopravvenienza di figli ha 
luogo anche nel caso in cui il rap-
porto di filiazione consegua a una 
dichiarazione di paternità giudi-
ziale intervenuta dopo la morte 
del testatore: è quanto deciso dalla
Cassazione nella sentenza n. 169 
depositata ieri. La sentenza inter-
viene sul disposto dell’articolo 
687 del Codice civile, il quale san-
cisce la caducazione di diritto del 
testamento dettato da una perso-
na che non aveva figli o ignorava di
averne. Questa norma fa il paio 
l’articolo 803, per il quale la dona-
zione può essere revocata per so-
pravvenienza di figli dal donante 
che, al momento della donazione, 
non aveva figli o ignorava di averli.

Se l’interpretazione dell’artico-
lo 803 è abbastanza pacifica, con-
troverso è invece il senso della 
norma di cui all’articolo 687. 

La revoca della donazione, in-
fatti, è una disciplina a chiara ma-
trice “volontaristica”: essa viene 
intesa come tutela della volontà 

del donante il quale, al cospetto di 
un figlio sopravvenuto, viene 
messo nella condizione di depen-
nare la donazione. Se ne trarrebbe
argomento considerando che:
1 la revocazione della donazione 
non opera di diritto (com’è invece
per la revocazione del testamen-
to) ma è rimessa alla volontà del 
donante;

1 la revocazione della donazio-
ne dipende da una manifestazio-
ne di volontà del donante in un 
breve termine di decadenza (la 
revocazione del testamento ha 
luogo ex lege);
1 se il testamento è revocato, 
l’eredità viene devoluta con le re-

gole della successione legittima ( a
favore dei soli stretti familiari del 
de cuius) mentre, una volta revo-
cata la donazione, il bene oggetto 
di donazione torna nella assoluta 
disponibilità del donante, il quale 
può disporne come vuole, per atto
tra vivi o (salvi i diritti dei legitti-
mari) o mortis causa;
1 la revocazione della donazio-
ne è impedita se il donante sapeva
dell’esistenza del figlio non rico-
nosciuto e che poi lo riconosca; 
mentre la revocazione del testa-
mento si ha comunque per effetto
del riconoscimento, senza che 
abbia rilevanza la conoscenza 
che il testatore avesse dell’esi-
stenza del figlio.

In materia di revocazione del
testamento, alcuni interpreti ri-
tengono che la norma in questio-
ne abbia lo stesso fondamento di 
tutela della volontà del donante 
che caratterizza la norma in tema 
di revocazione delle donazioni, 
mentre altra parte della dottrina 
ritiene che la revocazione del te-
stamento vada intesa in senso og-

gettivo, e cioè come mera conse-
guenza della modificazione della 
situazione familiare del defunto e,
quindi, a tutela dei figli “sopravve-
nuti”. Ne sarebbero espressione il 
rilievo che il testamento è revoca-
to di diritto anche se passa molto 
tempo tra la data in cui il figlio so-
pravviene e la morte del testatore.
Inoltre, il fatto che se si tratta della
sopravvenienza di un figlio postu-
mo, cioè dichiarato tale dopo la 
morte del testatore, la revoca di-
sposta dalla legge non è correlata 
alla volontà del testatore, morto 
senza sapere di avere un figlio. 

Pertanto, non essendovi da tu-
telare la volontà del testatore, ma 
essendo l’articolo 687 preordina-
to a funzionare per il caso del mu-
tamento della compagine familia-
re del defunto, causato dalla so-
pravvenienza del figlio, la dichia-
razione giudiziale di paternità 
provoca la revoca del testamento 
sia che intervenga prima della 
morte del testatore, sia che inter-
venga successivamente.
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Finanza. Resta ai domiciliari il promotore accusato di riciclare fondi neri in Svizzera 

Riciclaggio, misure cautelari severe
Patrizia Maciocchi

pResta ai domiciliari il promo-
tore finanziario indagato per rici-
claggio, e associazione a delinque-
re, anche se nel frattempo lavora 
per una ditta estranea ad attività fi-
nanziarie. La Cassazione (senten-
za 118) respinge il ricorso per la re-
voca della misura restrittiva e 
adotta, per quanto riguarda le mi-
sure cautelari, una linea severa ri-
spetto ad altre pronunce in cui ha 
contato il tempo trascorso dal rea-
to ipotizzato. In questo caso, no-
nostante fossero passati quattro 

anni dai fatti addebitati e nonostan-
te il consulente avesse cambiato la-
voro, la Cassazione ritiene che sia-
no necessarie le misure cautelari.

La Corte considera corretto
l’operato del giudice del riesame 

che aveva verificato gli indizi sulle 
base delle intercettazioni. Collo-
qui nei quali il consulente si accor-
dava con un imprenditore, co-in-
dagato, titolare di una società di im-
port ed export, per il quale, secon-
do le accuse, avrebbe ripulito 
ingenti somme in Svizzera, città 
nella quale il consulente lavorava 
presso una società. Fondi neri, pro-
venienti dal delitto di evasione fi-
scale . Per la difesa il venire meno 
del rapporto con la società svizze-
ra, la cui organizzazione dovrebbe 
rappresentare una delle specifiche

fonti di rischio di reiterazione del 
reato, e i cambiamenti nella vita 
dell’indagato avrebbero dovuto 
indurre i giudici del riesame, anche
in virtù del tempo trascorso, a re-
vocare la misura limitativa della li-
bertà personale. Aveva dunque 
sbagliato il Tribunale a conferma-
re i domiciliari, partendo dal pre-
supposto che l’indagato poteva 
prestarsi a condotte analoghe.

La Cassazione conferma però il
rischio “recidiva”. Al giudice del 
riesame non sono sfuggiti gli ele-
menti prospettati dalla difesa: il di-

verso lavoro e il tempo trascorso. 
Tuttavia sono state valutate anche 
altre circostanze. In primo luogo 
c’era la perdurante attività della so-
cietà del co-indagato - dominus del-
la vicenda - impegnata nel settore 
dell’import-export, «che continua 
a offrire, insieme a notevoli oppor-
tunità di guadagno, occasioni di de-
litto». Pesano poi la serialità delle 
condotte, continuate anche quan-
do erano in corso gli accertamenti 
della Gdf e la provata esistenza di 
fondi neri, non solo in Europa ma in 
aparadisi fiscali. Sul verdetto han-
no influito, infine, i contatti instau-
rati all’estero e la valutazione nega-
tiva della personalità del ricorrente.
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LA MOTIVAZIONE
Per i giudici il rischio 
di reiterazione, malgrado 
l’inserimento in altri contesti 
aziendali, verteva sulla 
esperienza illecita acquisita 

LA DISCIPLINA
La pronuncia interviene
sull’articolo 687
del Codice civile 
Sulla donazione vale
l’articolo 803

Tar Milano. In materia sono in arrivo le linee guida dell’Anac

Difesa legale, modifiche
ammesse dopo il bando
Guglielmo Saporito

pAvvocati in lite tra loro, per
difendere una pubblica ammi-
nistrazione: se n’è occupato il 
Tar di Milano nell’ordinanza 
1701 del 20 dicembre, deciden-
do la fase urgente della lite tra 
uno studio bolognese e i colle-
ghi di Milano. 

Ambedue aspiravano ad as-
sistere la milanese società vei-
colo Spv linea M4, negli appalti
relativi all’esecuzione della 
nuova metropolitana. 

Con un’indagine prelimina-
re di mercato (articolo 216 Dlgs
50/2016), la società intendeva 
selezionare soggetti da invitare
alla gara, prevedendo una spe-
sa biennale di circa 200mila eu-
ro, ma nella lettera di invito si 
escludevano gli studi legali che
avessero contenzioso in atto 
contro l’amministrazione co-
munale di Milano. Bastava 
quindi aver contestato un ver-
bale dei vigili urbani per essere 
esclusi dalla selezione. 

Una clausola del genere è
stata ritenuta troppo selettiva, 
ed è stata pertanto modificata, 
limitando la preclusione solo a 
chi avesse in corso contenziosi 
che potessero coinvolgere M4, 
cioè la nuova linea metropoli-
tana. Senonché questa modifi-
ca è sopravvenuta dopo l’aper-
tura dei plichi con documenta-
zione amministrativa, quindi 
in potenziale violazione della 
par condicio tra concorrenti.

Poiché tuttavia tutti i con-
correnti mantenevano eguali 
chances di successo, il Tar ha 
negato la sospensione della ga-
ra. In altri termini, corretta-
mente l’amministrazione era 
tornata sui suoi passi, ritenen-
do che le incompatibilità di-
fensive possano sorgere solo 
dopo l’esito della gara, come
del resto ha già stabilito un’or-
dinanza (431/2015) del Consi-
glio di Stato. 

La gare per servizi legali so-
no attualmente incandescenti 
per recenti pronunce e per il so-
pravvenire dal meccanismo 
dell’equo compenso: il Tar 
Lecce, ad esempio (11 dicem-
bre, n. 1289), ha annullato una 
selezione perché basata su cri-
teri generici, tali da spostare 
l’elemento di scelta sull’offerta 
economica più bassa. 

Sull’equo compenso, vi è dis-
senso tra l’Autorità garante 
della concorrenza (comunica-
to 27 novembre), che critica 
l’attività parlamentare volta ad 
introdurre i minimi tariffari, e il
Consiglio di Stato (Commis-
sione speciale 22 dicembre 2017
n. 2698) che in tema di servizi 
attinenti all’architettura e al-
l’ingegneria ha preso atto del-
l’abrogazione (Dlgs 56 del 2017)
del sistema di tariffe minime 
previsto dall’articolo 5 del de-
creto legge 83/2012, ricono-
scendo alle prestazioni rese dai
professionisti in esecuzione di 
incarichi conferiti dalla pubbli-
ca amministrazione, un «equo 
compenso» ai sensi dell’artico-
lo 19-quaterdecies, comma 3, 
della legge 172/2017. 

Si attendono poi a breve una
linea guida dell’Autorità anti-
corruzione (Anac) sulle gare 
per la scelta dei legali: secondo 
il Consiglio nazionale forense 
(parere 15 dicembre 2017), la di-
fesa legale è di tipo fiduciario e 
non tollera “gare”; solo gli “altri
servizi legali”, ai sensi dell’alle-
gato IX al codice e degli articoli
140 e seguenti Tu appalti 
50/2016, possono essere affida-
ti in modo competitivo, me-
diante un procedimento com-
parativo di evidenza pubblica 
che applichi (articolo 4 Tu 
50/2016) principi di economi-
cità, efficacia, imparzialità, pa-
rità di trattamento, trasparen-
za, proporzionalità, pubblicità. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Patrocinio gratuito

Difesa tecnica
al clandestino
anche se non
è obbligatoria
pL’immigrata irregolare che
fa ricorso per restare in Italia 
dove ha un figlio minore, ha di-
ritto al gratuito patrocinio an-
che se non è necessaria la dife-
sa tecnica. La Cassazione (sen-
tenza 164) accoglie il ricorso di
una cittadina nigeriana irrego-
lare, contro la decisione del 
Tribunale dei minorenni di re-
vocare l’ammissione al patro-
cinio a spese dello Stato per 
due ragioni: la donna era clan-
destina e per la richiesta a ri-
manere nello Stato (articolo 31 
del Dlgs 286/1998), in quanto 
“affare di volontaria giurisdi-
zione” l’assistenza legale non è
obbligatoria. 

I giudici ricordano che il gra-
tuito patrocinio riguarda il di-
ritto di difesa tutelato dalla Car-
ta e quindi il concetto di “stra-
niero regolarmente soggior-
nante” va interpretato in modo 
estensivo e comprende anche 
chi ha un procedimento ammi-
nistrativo o giurisdizionale in 
corso: la posizione dello stra-
niero diventa irregolare solo 
con l’espulsione. 

E il diritto al difensore nel
giudizio civile va riconosciuto 
anche quando la tutela non è 
obbligatoria perché il non ab-
biente potrebbe non conoscere
i suoi diritti o non essere in gra-
do di autorappresentarsi.

P.Mac.
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Sentenza affine

01 SULLA DONAZIONE
In tema di revoca della 
donazione per sopravvenienza 
di figli la Cassazione ha deciso 
con sentenza 5345/2017 che la 
filosofia di questa normativa 
deve essere individuata 
nell’esigenza di consentire al 
donante di riconsiderare 
l'opportunità dell’attribuzione 
già disposta a fronte della 
sopravvenuta nascita di un 
figlio

02 LA MOTIVAZIONE
In questo caso sorgono in capo 
al genitore donante nuovi 
doveri di mantenimento, 
istruzione ed educazione, per il 
cui adempimento egli deve 
poter disporre di mezzi 
adeguati. Perciò la legge 
consente al donante di valutare 
se occorra recuperare le 
precedenti attribuzioni liberali


